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llluftriifimo Signore, & Patroru 
mio ofleruandiflìmo . » 

A mefuflecócèflo con laprefenz* 
corporale. Se c&oracolo di viua va 
ce, trasferitomi fin cofta , & lalito 
fopra quel pulpito, da cui pochi 
meli fono có tanta frequéza , edi- 
uozione m’afcolrò cotella Clarini-’ 
maj&UluftrilT.NobiltajCflaggera, 
re il cafo,prelcnte,&:depol'to ogni 
oratorio artifizio, finceramentefcoprirc l’interno cor- 
doglio dell’animo mio nell’imminente ruina della mag 

§ iore,e più gloriola Republica,che mai hauefle il Mon 
o.Certofperareioprare,l'enon altro, queltoalmcno, 
chetuttiibuoni,i quali sòefler moltiin Vinegia,eche 
non lì fono,quanto all’interno,diuifi ancora,e|leparati 
da Chrifto,c dalla Chiefa , con qualche Colpirò , e forti 
Iagrima,mi darebbon legno,chcoeni ddatione dello- 
ropublico rauuederfi , e rimetterli nelle mani del Vi- 
cario di Chrifto è più tolto difetto di potere, che di 
volere,&:che,fe bene vi fono Itati alcuni Pfeudo Teo- 
logici quali hanno cercato co’ fcritti loro fedurre i fem 
plici,elfi però,come perfone intendenti, e giudiziofe , 
fanno meglio diquefti tali,chefi fonomofltnódafpir- 
to di verna, ma d’iniqu»tà,non da zelodidiuo?ione,ma 
da interefie di mal fondatarambizione. Ma, poiché ne 
mi è cóceflo il venire, nè, venuto, mi farebbe perinei, 
fo (tanto accieca gli huomini vn difordinaro affetto)in 
luogo di verità Euangelica liberamente predicare la 
verìtàjnon lia almeno graueà V.S.Illultr.al cui genero 
fo valore io miconofco tanto douuto , vfando della fua 
folita bonrd con fercno occhiVJeggere la prel'ente infi- 
noalfine,&(fcvededi potere commodamentefarlo ) 
comunicarla anco à tutti i fuoi Clarifs.& illuftrifj.coti 
fidenti, & Padroni miei,chefeco fono nel numero de 
buoni,a fine, che nell’eltremo giorno io polfa auanti jl 
diuino Tribunale alla prefenza del Cielo, e della terra 

A a proto* 









4 

protcftarancoriod’hauerc, conforme alla debole*» 
dt-lle mie foraci procurami] benefizio, c la falure dèi 
1^ mia cara, e più chela vita amata Nobiltà di Vi- 
ti egia . 

Sonoftaro fino ad bora come huomo,cuifembra nel- 
le co fé piò infoiite , t più noue profóndamente dormi* 
re, e fognarli. Vedeuola piùlaegia , e meglio ammi- 
niftrata Republica del Mondo confonderei’ ordine del 
lecoTe,fou'raponendo rhuinane allediuine, facendo 
preponderare la ragione di fiato al rifpettodella Relli 
gione , e prillando la Chicfa , cara Spola di Chnfto , di 
quelle Immunità, e Priuilegi, de' quali l’ha copiofamé 
tearricchita lo Spofo fuo Cclefte,c che altre volte effa 
medcfma,ancorcon Tarmi in mano, gli hàconferuati, 
edifeiì. Vedeuovna Signoria tanto benemerita della 
Sede Apofiolica>quàt‘altra,che viua,ò fia Monarchica* 
iò Ariftocratica,& che fùleinpreà tutti gli altri Poteri 
tari vn vkio fpecchio d’obedienza nel nconofcere il fo 
premo Paftore dellaChielà , & nel rrceuere,cd effet- 
tuare gli amoreuoli, e paterni tuoi ricordi, miferamen 
te ridotta à termine,cne non ob edile e a ricordi, non ri 
conofce il Paftore, vilipéde la Sede,efotto colore di va- 
ila riputazione tutta li da in preda aduna peruerla, e 
troppo biafmeuoleoftinazione. Vedeuoil bracciode- 
firo della Romana Chiela riuoltofi empiamente cótro 
■ìlfluo Capo,e contro quello fieflb Capo ,che pure po- 
chi meli tòno, con quattro priticipalifiimi Ambafcudo 
ti pubicamente ha riconolciuto,& adorato, o torli (e 
farebbe error doppio)ha fin to di riconolcere, e d’ado- 
rare. Vedeuo in lomma in Vinegiacétro làldilfimodel 
la Relligione Cattolica, fpregiarfi le Scómumchc,vio- 
Jarfi gli Interdetti,forzarfi i Vcfcouijcarcerarfii Rellr* 
giofi,minacciarlì t Popoli, publicarfi Librcto,e mani- 
felli erronei ,falfi ,heretici,diabolici. E tu tre quelle co* 
ie,quantopiù noue mi pareuano,epiù infoiite, iato mi 
facci creder più,che quello fufiìe, nel mezzo di prolùdo 
fonno,vn fogno, che mi trauagliaffel’addormetata mi 
tc,& che finalmente rifucgliato io Tuffi per veder ’ol tue 
to fuanirc,e riffoluerfi in fumo. Ma,dapoiche pur trop- 
po hom ai m’auueggto, che nonio, ma Vmcgiac,cbc 
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dorme profondamente, òppreffadavn peftiferoletar^ 
go ir.fcrnale,&,fepurvegghia, folovegghia nella prò, 
pria ruina,e dannazione , dapoichc rn'accorgo,cnela 
fiuaoftinazioneparche fi a fìtta hoggidi vnaauriflìma 
cote, a cui s’ annotano molti Chriftuni dotti infieme, 
cdiuoti ingegnijForr'e pure, ch’ancor*io( fe bene mi 
ipiace fino all’intimo del cuore l'occafione)m accolti a 
quelta cotc,c quiui tòri in parte d’aguzzare il mio roz 
2 o,ed ottulo ingegno.il che fenza dubbio mi fuccede-. 
ra più felice men te, fe mi proporrò per ileopo principa 
JeChrillo Noltro Signore, m litica pietra angulare.che 
fMtttvirtufut t>nMm,ilqualc iolo può efier quello, che afi? 
fiottigli il mio lìile, cnemtioua la penna, e che ad \ no 
ad vno mi detti i concetti, e le parole. ■ 

Mi fouuiene, che nella Predica della Vigna, ch'io fe- .. 

ci colli nel terzoVenerdi di Quarefima,giorr.odel Già 
riofo ApofìoloS. Mattia , alla prefen za della più fiorita 
Nobiltà di Vinegia,edi molti Illuftrifs. Purpurati, ef- 
iìggerandoconoccafione del Vangelo, contro la liber 
rà della Carne , mi valfi, per atterrire gli habituati in 
queltouizio,di quelle parole; dvfcrttur * vobiRcirtutn M4t.1i 
X>ti .intendendo per regnodi Pio in quelluogo la Fe- 
de Cattolica , & ADoftclica Romana, che tante ce-nti- 
naia d'anni in cottilo SerenilT. Dominio, s’c ferbatail- 
Ielì,ed in corrotta, Et,doppod’hauerc proteliato,che 
più toftohaurei voluto perdere rutto il lìngue, ecol 
jargue la uita^che edere in quello , ch'io douea dire. 

Verace Profeta, diflì, & al mio dire viddi trar cocenti 
folpiri, e fpargere copiofe lagrime a tutti i buoni, che 
fienons’emmcndaua Vinegia, fenon toglicua da fe 
tanti abomineuoli effetti d’ingtatitudine , co i quali 
empiamente guiderdonaua l’immenfità de’.diuim be-* 
nenzi , larebbegli per giufro giudizio di pio Irato in 
breue tolto il Regno della Fede, origine proflima di 
perder anco il Regno, c Dominio temporale, Mq 
pe ricordo hora, e meco fteflo piangendo mconfoLbii 
mente dico : Deh, perche vegg’io coli tolto vcrificarfi 
quefta Profezia? Perche si tolto in cosi graue danno fl 
falcia, non vfando, Vinegia gli antidoti opportuni pii'* 
fieramente cadere ? Ne già fiù che mi dica, che non e in 
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tutto verificata anéor la Profezia. Perch’io rifponderÒj 
che maggior (egno,epiù euidenre indizio d’hauer per 
la la Fede non puòimaginarfi,che quando altri fi (epa 
ra daUobedienza del Romano Pontefice , Vicariodi 
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. malfondate leggi, r<uww c ritulw 

Crinito, doppo molti paterni, ed’amoreuoli ricordi ci fi 
per tante ftrade intenderete riuochiamo.E che altro 
lignifica: Non vogliamo,che Patriarchi, Arciu'eicoui , 
Vefcoui,ed altri Prelati, e Relligiofi obedilcano all'In- 
terdetto, le non vn pubicamente profefl*are,ch'il Pon- 
tefice non. «a Capo della Chiefa,non Succeflbr di Pie 
tro, non Vicariodi Chrirto , non|qucUo , a cui furono 
nc.a periona del Prencipc delli Apoftolidate le Chia- 
m del Cie!o,e della terra? E quefto,che è?forfi vn prin< 
cipio di icifma> o d’herefia? ò non più torto vno feifma 
già ratto.vn’herefia confumata ? E come può con veri- 
tà dire di non hauer perii la Fede quel Senato, che con 
; . pa J oIeje . mo -to piu co’ fatti negando l’obedienza al Pó 
tehce,niega 1 autorità della Cniefa,Ia verità del Vàge- 
lo^Va vma forza di minaccie temporali mileramente 
tenta di fcacciar Chrirto dalle fue Città, dalle Piazze, 
da i Tempijdalle Cafe,&;(quelloche più importa) da’ 
lemplid cuori de’ fuoidiuoti Popoli? Lafcio qui ilpro- 
uare da gli eflempiiChe niuna herefia,per graue, ed a- 
bomineuolejche fia ftata^hebbe già mai cosi gagliar- 
do pnncipio,e fondamento, come querto;poiche nò in 
rendo io ottidiripurrei memoriaa V.S.lIJurtr. quelle 
H:donc,delle quali so ch’ella è vn copiofiflìmo,epron 
tuiimo Archiuio,e torno à dire ,'chci hauendo nói pur 
troppo veduto] 'effetto della Profezia di Chrirto: Aufe- 
vtntr a vobuRegmtm Dei t rimane per necefiaria confe- 
rma 1 i j ? ^ V in J?S' a P° n fi {rimette nelle mani di 
<~nrilto,edel Pontefice Vicario fuo, mentre ancor fi ar 
m°a temp 0j s habbida verificare anco quella fentéza , 

J ° fi e rt°j u °gd dannoa le medelini contro gli in 
*1 * ? rat !Ì* UOrator,: m * le P*rdet,(y vineam fiumi teca* 

ini al,,, agrteeits.Qut (Cosi vero nó fufle)nel mezzodì 
cactuti putiranno anche i buoni, che tntcpongonogU 
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irttereflì terreni alla (alure dell'animaje fono buoni si, 
ma regreci, ma immafcherati;efì vergognano di con- 
feffare Chrilto Ccrtm homimbut - y cagione che poco al fi ^ uc -9> 
ne habbi loro àgiouare quella non paiolata, e perciò 
inutile, edinfruttuolà bontà, e che Chriflodi loro di- 
ca: Er«£f/c*>» (yt£0 eoscoram Patremeo.Dch , per quanto Ibidem» 
defideranoimieiClarifs.& Illultriir.SignoriVinezia- 
ni il pieno effetto di quella larga Benedizione, ch'io gli 
pregai nelTvltimo dcllemic fatiche Quadraseli mali, 

&hora più che mai gli defìdero , nella Roboa , nelli 
Honon, ne’ Figliuoli , nella vita, nell'anima, non 
ifdcgnino riceuere il lineerò con figlio di chi a fatto di-. 
fìmerefiato, e libero da ogni forte di paflìonevedeìn 
ciò più di loro,c de’ciechijC maliziofi loi con figlieri , & 
dcfideralagrandezza,e riputazione di cotefla Repub. 
alparidiqual fi voglia membro, òfiid dito d’effa. S’io 
addimandafli à V.S. llluftr. ò à chi che fia di coteflo II- 
luflri(T.& Eccell.Senato,qualo fia fiata, e fia la cagione 
principale, che gli hi fatto , e fi rutt’hora moilrare nel 
prelente negozio tana fodezza (per non dire con no- -V » 
me più proprio tanta oilù»azione)fon ficuro, che alcu- . • \ 
ni mi rifponderiano : Non altro, che la riputazione, c v 
grandezza della Repub.noflra , & le viue- ragioni, che 
militano per noi. Quello direbbono gli troppo a ppaflìo 
nati,&r quelli, che da fouerchioaffetto fatti ciechi, fono 
almeno in quefto,ragtoneuolmente da me chiamati cac 
riui.Là doue i buoni , e quelli, che , fe bene fono prima 
nati Gentilhucminijche fatti Chrilliani, fanno però, 
chcpiùdcuonoà Chrillo,&r all'anima fua,cheà quello 
vano fu mo di Nobiltà, direbbono*. Bé conosciamo noi* 
chela più alta riputazione della Republica noftracil 
feruigio di Dio,i’honor della fua Chiefa,il rifpetto del- 
la Relligione: Ben ci è noto, che non v’hà ragione vcru- 
na dal canto nollro,che alienare ci dcua dall’obediéza 
del Sommo Pontefice, e di Chriflo Hello , a cui feruire 
èvn vero,egloriofo regnare. Mala cagione del noflro ***dC» 
flare,QuantoaU’cfterno, vniticon gli altri, c il timore 
di perdere quelle cofe,chefono nella prefentevitacorn 
niuneméte ftimate le più pregiare,c care, le facoltà', gli 
honon nella Republica^k; vita, i figliuoli, il pericolo di * 
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tutte quelle cofe,non fedo in noi, ma (qucilo^cheinag* 

t iormenceci preme) ne’ noftri defccndenti. Orsù col 
iuinofauoreàgli vm,& àgli altri breucmenteoccor-» 
to io.E prima a 1 camui dieoi Che la riputa zione,e gra 
dezza della R.epub!ica,non confille nel volere ollinata 
mente mantener quello jch’indirettamen te tu fatto, an 
7 i feema molto di quella (lima, in che fù Tempre tenu- 
ta la Signoria di V inegia di l'enno,c di prpdéza tra tur» 
tei’ altre Republiche . l>erche,fi come il primo errore 
di far leggi contro la libertà Ecclefiallica l'atto qualche 
colorata ragione di (lato fi fa remiflìbile , fe conofciu to 
5 ’emmenda,cofi il fecondo di voler difendere il mal faE 
tOjdoppo conolciuto , epoflergarnc perdo il rifpetto 
della Religione,e trascurare la làlutc dell'anima , e far 
refifrenzaallo Spirito Santole cosi graue,cosi enorme 
crrore,che quali quafi,ancoriconolciuto poi, fi fa inde 
gnodi rcmifiione.E qual riputazione s'acquifròl'incir- 
condfoEaraone,mentrcauuertito tante volte da Dio, 
per mezodi Mosè,ogn'horvièpiù s'indoraua ? E qua( 
nome , e qual fama fi fabricò il fuperbo Nabucodono, 
flur-c», forre col'alterezza fu a, con lo fprezzodel (Jclo,edeU 
X>«». ]. laterra?poichequeftocangiatomil’cramentcin bellia, 
ò 1 4 » portò la pena infame della lua indurata fu perbiatcql-» 

D*n. 4. lo atfogato vilmente ndl'acquedcl Rolfo mare, rimato 
fxo r 14. infelice fpettacolo,edeffempioatuttig]ioftinàri,&rin-f 
durati cuori ? Or mentre il lòpremo paitor della Chie- 
fa , il V ice Dio in terra Paolo V, fin dal principio del 
fuo Ponteficato,con ogni maniera poflibile , cqu ogni 
vera dimoftrazione di paterno affetto , non ha ceffate» 
d’auuertireil Serenifs.Doge , & gli Uluftrils.Senatort 
di Vinegia,& dalli auuer tinteti è naffaioalletmnaccic, 
e dalle minacele alle pene fpiritiu>i , r.6 era egli à guifa 
d'vn' altro Mosc.tanto più dcgjtodi quello, quàtoè più 
nobile il figurato della figura, il corpo dell'ombra , il 
Sole dell'Aurora , che pcriuadeua a turti uoi altri Si-. 
*' gnori fatti in cio( parlo de’cattiui)qu3 fi tanti Faraoni, 

a lafciay c il tuo popolo riletto , che fono 1 kelligiof . in 
quella '.ibenà.nellaqujlefono fiati col viuo, e pzio/ifii’ 
fiGil.i m0 f ln j> ue confinimi da Chrifio? Et nondimeno ogni 
I*® li* volta più Indurati tji ctr thvamrth t pur c vei Ojcfie n<? 
— -y , " prieghjj 






prieghijfie minaC€Ìe,ne fulmini di Ccnfure fono iiati 
drro,che mezzi per maggiormente indurare, ed ina, 
f ' Aprtrcicuori?Kor/icheci i"oju*mar,cau i Danieii.,1 qua 
l bnpiem.ddlo Spirto di pio, hanno auueruto Nabuc 
É .ddJafuperbia,edalterezzahia- J € pure fatto ne’docu- 
menii piùfupei bo,e più altiero, pare ch'à bello itu- 
dio appetti d’eiferecangiato in fiera, e, poiché s’è refo 
indegno dd.cyore humanQ,p.are ^h’atte/.da ,có la boc- 
ca aperta,per degno p^go Cella Jua follia vn viliA'.mo 
Cuore di bcltia>fhe fenz'auuederiene, lo trafporti tra- t 
boccheuole in vn precipiiio,ouc perda in vno la ra.nto 
ilimata,ma si.poco conofciuta riputazione, e '1 domi t V0tdee g 
* «io, e la liberta ,e l’hauere, e le mogli, ci figliuoli, e fe ^ ' 

\ ita, £ l’anima ttefla.O troppo dannofa ceciràò trop- Pro l 

po folta ncbbia,ch’offufca (Vincaia mia cara)qudbqj phttÌ4t 
ierenodcll’intellettotuojqueilb lplédor, qllaluce del- , g 

la tuaaquedii rezza, che Clan flim a ,che.4 ! ! uftri/T, che Sf p trtot u, 
Tenifif.a ragione fin qui ù rel'e.Non è, non è dunque fo J 
dezza qftAjCfi.e ti conftruila riputazione, ma è dura iert.de 
herezzajChe ti fa meno riguardcuoìe per l’pfiinazio- y^Uuls 
«e.O forfi.c» ferà chi mi dica,ch’i! pétirfi fia lempire 3 vjdmur. 
Icmpo?eche,qiuntopiù fi diferifee, tanto fi ìcuoprir^ ' 
più formidabile, c piu inuitta la R.cpubli£a;ecbtmcr 
jio fera imputato^ codardia il mnetterfi,doppo vedu 
jo il ferrojcjie hora,quàdo fiamo pur' anco ni le lcmplj 
jci paroleie.ch’il temer Jc fole minaccieè ,ppnode’faa- 
jciulli,la dou^con gli adulti, per metter lor terrore, cór 
jiien pafiare dalle parole a i fatti -Cerco, che chiunque 
.diqlta maniera ducorre, potrà a nco .porli a dire , che 
di maggiore riputazionc,ed honore fia Tcficre leruo,Q 
fchiauo^che figlio di qualche nobiliflimoPrécipe, poi- 
ché có qltofuo dii collo cerca il timor leruile antiporre 
al fi lialc,,mentre giudica di maggiore ltima il aimet^ 
icrfi p timore di pcna,che per ampre di \ irt,ù. Orchi 
«ó vcde,ehe s’hora da(c,o foj fi alla fetnplice perfua- 
/ioncdi piona Relligioia.che da doupro Paini, decor- 
re huimle la Kepubiica di Vin.egia a’facri Piedi dd 
iClemétiflìmoPóteficejà’quali non è I oiétuio in terra 
iegnarodi Croce, che nó fi pieghi, alfa; meglio s’aql 
idra ma tenpudp nella fua graaczza,c riputazione, che 
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fe,a fpettando l’eftremo delle Cofe,allora, quando fa ri 
«reduto Tempre che fi facci di neceflìtàvirtù,vorra,ri- 
metterfi à condizioni poco honorate ? Quelli ( cred* 
io)ò poco difercnti pen fieri poffono hauere i cacciai m 
torno alla riputazione,!' quali cucti in fomrria có quell' 
vnica ragione fi moftrano fondati lui ven co: Che non 
v’hà cofa,chcmaggiórmétefcemi la riputazionein.vn 
Prècipe,ò m vn* Kcpublica Chriftilna ,.chè il porli 
ioctoi piedi la Relligione,ecó empio guiderdone d’in 
Uìlf.mo gratitudine ricópenfar tanti benefizi eia Dio riCeuuti. 
dir** Mifero, ma nò già miferabile Henrico Ottauod’In-^ 
ghiltcrra,come pur troppo ne fei e tnoderno J edinfdi-' 
cifiimo eiscpio?Tùnell'obediéza della R'omanaSede 
viuèdo,& nella verità della Cattolica Religione cól&r 
uandoti,anzi pure difenfandola nó folo cò Tarmi, mi 
ancor có la péna, dilatafti T'Impero, t’acquillaffi noui 
titoh,& accrescerti alla Corona tua, la riputazione, e 
lagràdezza. Ma torto che acciecatodavrfiffimo mte- 
teffe ti feparafti dal Póteficc Romano, e cominciarti a 
Conculcare la ReDigionc, e perfeguitar con editti, con 
prigionie,e có mortila Chiefa/egli Ecdefialtici, ahi 
milero perderti in breue il Regno^a vrra,e l’anima, é 
folo i eltafti con infamiamo nome viuo nella memo- 
ria delli huominijp effere Tempre biafmato, come vi- 
no nelle fiàme eterne per effere fenza fine tormérato. 

» Poffonoicattiuiiappreffo fcufarc urta loro ptinacia, 

• col fupporre ragioni dalcàco fuo militati. Al chenipó- 

doio.E quali fonoórteragiom?l‘c mi diranno for fi, che 
Ve ne fono di faldi(fime,lopra le quali s’appoggia ilfon 
damétodiqlledue,ótrè leggi, che fono prima cagio* 
ne di qfto trauaelio.Et io replicherò loro, cht lo dice? 
& à chi Inetta il giudizio di qlle leggi,& il difcernere 
fc guitte fianOjò ingrutte?Certo i Rcìligiofi,come tali, 
non fono fottopoftt in qual fi voglia Regno, ò Republi 
ca, nè mediatamente, nè immediatamente ad altro 
Prencipein terra,chealS6mo Romano Pótefice, Sci 
chi da effo dipende, come luperiore Ecclefiattico. Fa- 
rà dunque vna Republica leggi ripugnanti alla liber- 
tà Ecckfiaftica, vietando à Rcfiigiofi qne!lo,chc Chri- 
ftovero Dio, e vero huomo gli hà concerto : Porr» 
ptM % dun- 
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dunqtié vn Senato l'ingorda falce nelle mefle altrui*,’ 
volendo fottò inique leggi aflringere le perfone Ec* 
tlefiaiHche,Iequaiinòn1lonodifua Gjuriidittione , & 
il V icario di Chrifio,che hà iopremo impero l'opra tut- £> O.ofi 
ti i Regnile fopra tucri i Domini), & il Pótefice Sómo 
Prencipein ogni luogo, non folo nello fpirìtuale, ma 
in molte cofe ancora nel téporale, nó douerà ragione- 
tiolmétehauereqfla giudicatura? Oh, non fiamo flati 
afcolrati,quando volevamo dar conto delle ragioni no 
ftreàfua Sàtira. E comepoteanopretédere d’dTer*vdi 
ti quelli, che alpettàdo il giudizio di leggi ingiufte, e 
per tali Annate, & dichiarate dal Pótefice, dal Colle* 
gio de’Cardinali , e da tanti Prelati , e Dottori della 
Chiefa nó però fofpendeuano,nó dirò le leggi, mane 
àncol’efltcuzione rigorofa d'cSt, rilafcian dò, od alme 
nocólègnandoalforo Ipirituale le perlòne carcerare 
di Giuril'dittionc Ecclcnaftica ? E poi qual ragione ad- 
durano per ifcufare,dopò l’origine del fatto, il difpre- 
gio della Scómuhica/el’inofleruàza dell’Interdetto? 

Forlì pche flimino inualidi,e nulii,e qfto, e òlla, come ' 

hereticamétehànoicrittoiloro Pfeudo TeoJogifQpe 
fto nó voglio già crederlo di Signori tato fauij,ed incé 
denti, che ben cognofcorcomegliodi chi hi ferme che 
lo foracchiare delle ferir tur e (dirò meglio)!’ alterare, 
mutare, accrcfcere, e fm in u ire le parole dello Spirito 
San to,nó può eflcr’indizio d’altro, che di cuore pcruer 
fq,heretico,diabolico,ch’indotto da fpirito di vana am 
bizione,credédofi captar’aura nella Republica, cdac^ 
quilurfi credito appretto coteftì Signori, può bensì 1 
torfifedurre ifemplici, manonpuògid ingannare gli 
alti, e fondati intelletti de’Scnatori Vineziani, felini 
penetrare più d’ogn’altro nelle cofe diftato, & alpan 
d’ogn’altfo néll'aìtezzedi tuttelefcicnze.Ma (diran* 
no)Non vn Colo e che fcriuc per la Republica, ma dop 

I n) Maeftro Paolo fi fono trouati altri valentiflìml Tco- 
ogi della medefma opinione. Eh,che voialtri Illuftrif 
fimi Signori bé v’accorgete, che quefto Anti Paolo(co 
sìmigioua chiamarlo) e fatto fimilea quella Volpe d’ 
Efopo,che hauédo lalciata la lua bella coda dentro d * e f*t't* 
velaccio, andaua poiJpfuadendo l’altre a tagliai fi la '* 

loro. 
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loro, ac*.iò effa fola non fi rimanefle tra Talrre de for- 
me. Così apunto coftuijch’io conobbi di villa, ma non 
già di cofiumi,in cala di V.S.IlluftriHìma, mentre qui- 
_ ui lpeffo ueniua ingordo lupo finto pelle di pecora, ha- 
uéoo perla non la coda,ma la più nobil parte di Ielle! 
So, è ito cercando con diabolico artifizio di perfuadere 
ad altri il fuo medefmo errore, & ( come, che faciliflìmi 
fono g li huomini Sempre a laiciarfi ingannare dalla fpc 
vanza di premio prefente)gli è venuto fatto di tirare al 
cuoi entro la fua rete; tra quali non poffo,fe non cóec 
\ cefsiuo cordoglio,* compassione vdire annoucrareql 
pouerinodi Maeftro Fulgentio da Bretcia,huomo, per 
altro,prudenulsimo,ed ornato di molte rare qualità, 
che, si come hebbe coftui per Maellro, quàd'eradi Ta- 
na mentc,cosi,ue so per qual cagione,s’e lalciato miic 
ramente indurre a Seguitarlo apollata,& heretico. Nó 
è fiato dunque cagione del dispregia nella Scomunica , 
e della violéza nell Interdetto il creder Snu a lide,e nul- 
k qfte Cenfure,ma più collo il timore, ch’i Popoli log- 
getti, qua, e là nello Stato, vedendoli priui del Cibo lp* 
rituale dell’anime,non fi follcualfero.Ma (dirò io)ma- 
cauano forfi altri partiti à Signori ramo accorti, & au 
ueduri,per tenerci Popoli in obedienza anco nel mez 
Zo dell’ InterdcttOjlenza correre rotto alle vroléze,at 
dispregi, allo Sciima all’herefie ? Forfi non v era altro 
; rimedio, che correre alla prima precip itola mete a dar 
fi della zappa fui piede? Ma,chedic l io?tt da forfi a ere** 
eerecotello Senato, che non fiano difgufiati i Sudditi, 
dal vedere ogni giorno Scemarli il numero de Relligio 
fi, che nó ottanti glifiretiiflimi ordini,c rrouifioni,ic 
ne iuggono,e gli abbandonano, & quelli,cheriinan-» 
eonojcelcbrare, c d am min ili rare i Sacrarne ti più per 
Torza,e per vano timore, che, perche nó con olea no rer 
ror luo,& nó s’auueggano d’elici e nel mezzo de’Ioro fa 
erifizi in filato di manifella dànatione? Si periùadonu 
Vutttm forfi ch’vnacofavioléta, come qtla,deua durare in per 
vultmu p Ctll o?che i Popoli fiano per mantenerli longo itpo in 
" quella forzata,e Tirannica diuozio»e?&chc Ha in só^ 
lT \a legata Umano di Dio,in maniera, che non habbi 
per dìfefa della lua Chiefa a r opere ogni sforzo,e ma- 

chi- 



f» 

(c 






r« 

il 

Ti 

fi 

JIi 

«I 

{K 

ICt 

Alò 

tu 

ór 

Bn 

àn 

con 

mi 

ni 

Su 

tua 

lol 

alo 

oi>< 



<$iìnamenro de’cartiuiYL’acqua corrènre, quanto più 
£ cerca impedire con arginile con ripari, ranto niagw 
giore,epiu impetuofacrefcendo,rompe gli argini,fna 
caffo i riparile mal grado,e con danno, di chi volle te- 
•merariajnente ritencrla,s’apre maggiorejepiùfpedr- 
raftrada.il fuoco, quan ro è nchiufo pm,e piu coperto, 
ramo credendo ogn'hora s'aui za più la fcamnu,e fi 
nella Caia, ò n el Palagio , ou’era accefo, maggióre, e 
più irreparabile l’incendio. Or,checofa fonol’Intcr- 
actro,e Ja Scomunicale non vn’acqua, yn fuoco, mi- 
niftri dell’ ira di Dio, capa rra,e pegno di quell'acqua, 
che fempre agghiaccia, di quel fuoco, ch’eternamente 
abbruggia nenaltra vitarqflidunq; quàrofaràiìodaJl* 
orgoglio delli officiti maggiormcte riftretri, & ipedi- £* 
ti, tato opra ri no più nel di détro, e tolto ancor neldi 
fuori ne vedremo incftinguibilftàma. Eteccohomai ig. 
(cred’io)data almenoin parte la riipofta loroa’cattiui. tuhvt. 

Rimaneftora il dire vna parola co'buor.i,per occor- 
rere ad vna lòia diiì colta, eh ’eflì poftono preporre^ tè 
«I timore di pdita tépora!e,che gli fa, con eftremo loro 
ramarico, c diipiacere, forzatamente mollrarfi nel di 
fiiori dilfomiglianti da q!lo,che fònodi détro, e nedrù* 

«e pciòcórròIorvQgliailfuocoinóila Republica,che 
tato répo,cói'eruandofij) mezzo dell’incorrotta Relli- 
gione,in iftato-quicto,c traquillo,lì godè meritamen- 
te il nome della più felice, epiù fiorita Signoria del 
Módo.Quita cópaflìone hòio ( Illuftriflimo Sig.) a qfti 
talijche vorreòbono, u>a non poftbuo; parlercbbono, 
ma nóardifconoj lì rimetrereb Dono nelle mani del Vi 
eariodi Chi ilio, ma non fanno trouare la ftrada di fug 
gire molti fìnifìri incontri.Oh Dio imm«rtale:Dunq; 

4 ara pur vero,che prcuaglia con troia bon ta la malizia? 
con tro’Jbuó zelo della laluteToftinata voglia della d£ 
nazione? Apri tù gli occhi, ClemétHTimopiOjnroftra 
tù la ftrada, veraìuce del Mòdo, a tutti qlli, che nella / om ^ « 
■Città di Vinegia fi trouano^nteriormente vnici cóla 
aua Chielà,di,pfeflàre homai publicaméte,comefecc 
.ro femore p l’adie trovila loro vnione, & di ni ol tra re 
al móaojche folo bramano viuere, e morire nella vena ** 

obedieu dei tuo Vicegerécein cerja,e nel grébo della. 
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Romana Fede,fùori di cui no è vera faJute.Non imeni 
do io già di preiente(perche tanto di me non prefu- 
®o)perfuacfere a buoni lo fpregio delle facolta, dclli 
hon ori,della vita,perche non 50 fe fi ritrouino coii di 
leggieri in qfto tèpo i Curtij,i Mutici Codri,c rant'al I 

tri,i eguali priui del vero lume della fede, guidati folo 
dafpirirodi virtù Ciuil$ l'ponraneamente abbando- 
rorno ogni bene di qfta vita,& fi fottopofero alla mor 
te per lautezza della Patria.Nè meno e mio penfiera 
l'accèdergli, ed infirmargli contro i cattiui, econtro 
«jlh in ìfpecie, ch'cflendo di maggiore autorità nella 
Republica,fonodipiù gagliardo ìinpedimétoalbuo- 
no, e felice edito di quello negozio,perche il miofeo- 
. • po è non fololafalute de’buòni,ma ancol'emmenda 
de'urriui.nè conuien r h’alrro fi.i fe s'hà da conformar 



***** J | vttlt morttm ptccMtoris,[ t d mngis vt conuertutur, (J viuaì. Di J 

rò dunquc,che s’in Senato non e ftata,o a iàttoleua- j 
ta,ò in parte fofpefa la liberta di arringare in benefit 
tio della Republica,potrebbono i buoni, ellettofi vn 
capOjche folle buomo d‘auttorità,edi valore,comesò 
efieruene nópochi,efopra tutto nell’orare eccellente 
far ch'egli in nomedi tutti feoprifle il fanto loro pen- 
fierojmofirando però Tempre d’efler defiderofo al pa 
ri d’ogn’altro della riputazione,egrandezxadeIla Re- 

E ublica,ma di vedere con quell‘occhio,che fi couiene, 

; Signoria di Vinegiai pericolo d’nrodurre in Italia, 
ou'efla pacificamele poffiede vn fioritilfimo fiato, incé 
dio ineltinguibilc di guerra,& (qllo che più importa ) 
in manifclto pericolo di dar ricetto all’herefie inqlla 
Prouincia,chefinoad borano le conobbe,fe nódaló 
tanop fama in alcune Prouincie cófinanti,& farne j>- 
ciò ridere gli nemici fuoi,ed attriftar gli amici, i qua- 
li tutti d'ogni difordine,ò temporale, ò fpiritualc, che 
a nafea in Italia,daranno fempre,è con ragione la col- A 
paa Vinegia.Quefie,ed altre finnli,ò poco diferenti 
ragiompotrebbe addurre quel Gencrofo cuore, che 
prendeife caricodidifenfare la parte de’buoni,& vlà- 
re^tltri mezzi più opportuni ! ìcglioda'Senatori Vinc 
riaoiconofeiuti, ed ìnteii dormendo, che da meveg- 
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J hiando.Er «e feguirébbe di quache ì buoni fori! ve~ 
rcbbono (oprandoinuifibilmentelo Spirito Santo ) 
il bramato fine diquéfti mali; o fe non altro, almeno 
fgrauerebbono le confidenze loro,& potrebbono effe 
refècuri,che n elideremo giorno jion foffe ilfommo 
Giudice per chiedergli conto di tant’animc perfe, e 
che fi perderanno còl tempo (fe nonfirimeaia) in * X -Ap»- 
maggiornumero. Oltre che quefto farebbe ancovn **• ?+ 
giulaficarfi apprcffo il Mondo,il quale fatta ,come ve 
ramentefideucjdiftinzionede’buonijede’catttui^ue 
/din ogni età inarcherebbe di mille biafmi, emale- 
dittioni,equelli inalzerebbe fempre con giultelodi 
infino al Cielo.Quefto è quanto iosò, e pollò dire al- 
la dificoltà propoita da'buonLSoggiongendo appreffo 
che,fe effijCome membri fani,conofcono efferenti cor 
po della Republica membri infetti, e guaili, t deuono, 

/ cofi ricercandola Carità Chriftiana , procurare con 
ogni modo potàbile di ridurgli a perfetta fanita, & fe 
quefto non gli vien fatro,hannoda ftare sù gli auuifi, 
«acciòch'il male non fi difonda in tutto il corpo, e non 
rimanghino anch’età infetti. E rie veggono i buoni, 
come quelli, che per grazia del Signore non hanno an- 
cor perfa la luce,che"nel Senatoci fono molti ciechi, a 
•qualivane forti di pafiìoni hannoleuatala vifta dell* * 
in telletto,deuono el]ì guidare e i ciechi,e non lafciar- 
fi reggere da loro,acciofattianch'efii ciechi con loro, 
non lì lafcino milcramente condurre à precipitare Mat.tf 
nella folla. 

Sarei bora giorno al fine,hauendovcome promifi,fi> 
disfatto in parte alle dificoltà de’buoni, ede’catriuij 
nedouerci piò tediare V. S.UJuftriff.ma vnafola cofa 
mi refra per vltima conchiufione di quefta letjtera, & 
èilfarlelàpere, che, fe bene hò iopiù volte fin da prin 
cipiohauutopenficrodi fcriuerle in quello particola- 
re, non mi fono però mai rjffoluto à fatro,fe non il pri 
mo d’Ottobre,menrre accompagnauo la folenne Pro 
cetàpne,fatta quiin Bologna,lecondoil confueto,per 
la fa mola Vittoria, ottenuta già nella gran Giornata 
Nauale.E mi riffolfi allora, perche diccuo meco fteffo; 
Dehquant'obligoha Vinegu&lla Sede Apoftolica, & 
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ntt. in gnilatamente aferuiggiò, cdhonore de’Vineziani.É 
tì.fl b.lc pare ^cordatoli hora(quard‘ancò non viiùfl'e, altro*! 
li con. rpertoìògni debito di: gratitudine, erge lùperbamcn- 
Turtis. tele corha/e vuol gareggiare con la Cniel'a? e Vuoi có- 
rrafrar Col fuoCapo?e vuol cozzar co Dio?Ahi nò fac- 
cioni no facci Vinegia(e ^ft’vltirheparole pur fono da 
me nellofcriuerle,accópagnate,emifre d'ani trini me la 
grime.)Gareg«i,contraiti tolga la pugna con tutti Vi- 
negia,nìa non la tdlga con Dio^ e col fuo V icegerente 
in terra.che è il Sómo.Romano Pótefice.Cofi vedraflt 
a confusione di tutti ifuoi nemici di giorno in giorno 
maggiormente profperarc.&accrefcerelo f tato, e di- 
latar TimpèrOjed amp ,,3r< ** '■ nnfini * 



quel nome* che s’ha meritamente acquiitato delia 
maggior Rcpublica. 

f Chi Triti vedtjfe, ouutujut gir* il Sili. 

Ma acquiftarfi anco noui titoli quanto alla Religione 
della più calta,è più intatta nelle cole della fede. 

Cb'in alcun tempo mai 

t Sptegafje il gran Vijftl di Sant» Croci. 

fet fari quefto, per intercelsionedel Gloriofifsimo, e 
{fcmpre inuirto San MARCO , vna caparra di qucHa 
Vera Gloria,che gli è apparecchiata sù nel Cielo.il che 
a conceda perlua infinita bontà il Glemcntifsimo Dio, 
V.S. [Uuftrifsima doni il compimento dogni fto 
• >§iufto defio. Di Bologna a 3. d’Ottobre. 1606; 



de,e finalmente non 
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